ESERCIZI SPIRITUALI PER GIOVANI 


“LE FIGURE DELL’AVVENTO: GIOVANNI BATTISTA”�Enzo Bianchi�Cattedrale di Treviso�5 dicembre 2002 �
�
�SECONDA SERATA


  


Giovanni è una figura che domina nel nuovo Testamento. Occorre anche dire che il Nuovo Testamento parla più di Giovanni che di Maria. Gli dedica molti più versetti rispetto alla madre di Gesù. Nel nuovo testamento si percepiva che queste due figure stavano alla cerniera tra antico e nuovo testamento ed entrambi hanno avuto una funzione unica. Negli ultimi due secoli ci siamo concentrati nella figura di Maria, mettendo un po’ in secondo piano quella di Giovanni Battista. In realtà sono due figure essenziali e Gesù stesso ha posto questo problema ai Giudei, ai Farisei e agli Scribi quando quest’ultimi lo hanno interrogato dicendogli: “Rivelati!, Mostrati”, “Dicci chi ti ha mandato, con quale autorità tu fai queste cose?”. Gesù ha risposto loro: “Anch’io vi faccio una domanda. Rispondetemi e poi io vi risponderò”. Interrogando gli uditori chiese loro: “Ma il battesimo di Giovanni veniva da Dio o dagli uomini?”. E quando gli hanno risposto: “Noi non lo sappiamo”, Gesù ha risposto: “Nemmeno io vi dico con quale autorità faccio queste cose”. Perché se uno non accetta la predicazione di Giovanni, non può neppure accettare Gesù. E Gesù ha avuto autorità da Giovanni, che l’ha presentato a Israele. Se Maria non è soltanto la donna di Nazareth ma è la figura rappresentativa di tutto il popolo d’Israele, la figlia di Sion, Giovanni il Battista sintetizza in sé e consuma in sé tutta la profezia dell’ antico Testamento. Per cui Giovanni non è solamente un profeta, l’ultimo dei profeti, ma è colui che li sintetizza tutti, che li ricapitola in sé. Gesù infatti dirà che tra i nati di donna nessuno è più grande di Giovanni il Battista. Soltanto uno è più grande di lui – dice Gesù – colui che è il più piccolo nel Regno dei Cieli: Gesù stesso. Giovanni ha avuto un ministero con un’immensa eco. Di Giovanni Battista abbiamo fonti storiche che ci parlano di lui. Giuseppe Flavio il grande storico ebreo ignora totalmente Gesù ma parla del Battista, perchè la predicazione di Giovanni ha avuto nei primi tempi più eco di quella di Gesù. Poi ad un certo tempo ha ceduto il posto a Gesù. Anche nei Vangeli noi sentiremo questo cammino che Giovanni Battista ha fatto, diminuendo, per permettere che Gesù Cristo cresca. Quello che Giovanni ha vissuto nella sua carne, nella sua persona, si è ripetuto anche nella storia. E proprio per questo Giovanni è importante ed essenziale per conoscere veramente Gesù, come Messia d’Israele, come Figlio di Dio. Il Vangelo di Luca che ha cercato  di parlare dell’infanzia di Gesù, della sua nascita e origine, questo mette in parallelo Giovanni e Gesù. C’è un’annunciazione dell’angelo a Zaccaria e una a Maria; viene narrata la nascita di Giovanni e anche quella di Gesù; c’è un canto a Dio di ringraziamento fatto dal padre di Giovanni e uno fatto da Maria. E come si dice che Giovanni cresceva, così si ricorderà l’infanzia di Gesù con la sua crescita. Questo parallelismo che Luca ha voluto, certamente con le informazioni che lui aveva trovato nel redigere quella storia, vuol mostrare come Giovanni ha preparato la via a Gesù. Così ci parla il Vangelo di Giovanni: c’è una famiglia sacerdotale povera che è formata da Elisabetta, una donna sterile, ormai avanzata negli anni, e da Zaccaria un sacerdote. Hanno atteso dei figli ma non sono arrivati; attendevano la redenzione di Israele, aspettavano la visita di Dio, e questa tardava. Appare l’angelo Gabriele a Zaccaria e gli annuncia che nascerà un figlio da Elisabetta, dalla sterile, e questo bambino sarà grande e precederà la venuta del Signore, del Messia. L’angelo dice anche il nome che questo bambino dovrà avere: Johannan che significa: “il Signore fa grazia, agisce con amore”. Zaccaria è scosso, non gli sembra di poter credere a quell’annuncio; torna a casa dal servizio al Tempio in una condizione di persona che non è più in grado di parlare. Diventa muto. Ma non è un castigo di Dio; lo stupore è tale per lui che non riesce a credere a quella promessa dell’angelo, che si fa muto. Zaccaria è un credente, un ebreo che attende il Messia, ma quell’annuncio è così sconvolgente che lui non è assolutamente in grado di diventare eloquente su quel fatto. Ma subito dopo Giovanni viene concepito nel grembo della madre; la sterile Elisabetta diventa gravida, il miracolo è avvenuto, quell’attesa è colmata ed Elisabetta sa che quel figlio soltanto Dio glielo poteva dare. Ci vien detto poco di questa situazione però ricorderete che Maria va a trovare Elisabetta ed è proprio durante questa visita che come giunge il suono della sua voce, Giovanni il Battista mostra di essere subito colui che l’angelo aveva indicato come profeta, ecco che danza nel seno di sua madre, si mette a danzare pieno di gioia perchè sente la presenza del Messia in Maria. Come Davide aveva danzato di fronte all’Arca, così Giovanni Battista danza di fronte a Maria e come l’arca conteneva la presenza di Dio, così Maria conteneva il Dio fatto carne in lei. Questo incontro attua le parole dette dall’angelo a Zaccaria:”Questo bambino sarà pieno di Spirito Santo fin nel seno di sua madre”. Maria causa la pentecoste; Giovanni è il primo su cui scende lo Spirito Santo. Viene il momento in cui questo bambino nasce e bisogna dargli il nome; Zaccaria resta sempre muto però sa benissimo il nome che l’angelo ha dato a questo bambino, deve fare obbedienza, chiede una tavoletta e scrive: ”il suo nome sarà Johannan”. I parenti non sono d’accordo perchè nessuno in famiglia si chiamava con quel nome ma interviene Elisabetta e conferma che il suo nome sarà Giovanni. Tutta la gente del vicinato si chiede chi sia quel bambino, capiscono che c’è qualcosa di straordinario in lui. E come viene dato il nome e viene circonciso, Zaccaria finalmente riprende a parlare ed esprime una lode cantando il Benedictus che da allora la Chiesa canta ogni giorno. Stiamo toccando delle pagine del Vangelo che sono le più presenti nella vita della Chiesa. Ci sono tre cose che la Chiesa dice ogni giorno: il Benedictus, il Magnificat ed il Padre Nostro. Tutto il resto non è canonico nella chiesa ma queste tre preghiere sono attestate, ritmano la vita dei credenti di oriente e di occidente, quelli del primo millennio e quelli di oggi. Zaccaria poi si rivolge al bambino: “e tu che ora sei bambino sarai chiamato profeta dell’Altissimo perchè camminerai davanti al Signore perchè preparerai le sue vie, per dare la conoscenza della salvezza nella remissione dei peccati”. Questo è il grande compito di Giovanni. La sua nascita rappresenta ormai l’inizio dei tempi messianici, il preculsore è nato, colui che deve aprire la strada al Messia ormai è presente. Il Vangelo di Luca, ci sorprende ancora con un versetto misterioso, dice che il bambino viveva e cresceva nel deserto fino al giorno della sua manifestazione ad Israele. Versetto che ci rivela come questo bambino ha lasciato la casa paterna prestissimo ed ha vissuto nel deserto. Noi oggi per grazia abbiamo forse la capacità di capire ciò che generazioni e generazioni di Cristiani non potevano sapere ne capire. Oggi noi sappiamo che nel deserto, proprio dove Giovanni inizierà la sua predicazione, c’era in quei tempi un comunità di monaci che viveva aspettando il Messia. L’inizio della regola di questa comunità, che oggi conosciamo bene, dice: “noi siamo qui nel deserto per preparare una via al Signore”, che sarà proprio compito di Giovanni. Oggi sono tutti convinti che Giovanni fu portato in questa comunità da piccolo; sappiamo dalla regola che venivano accolti anche dei ragazzi. Giovanni è stato sicuramente lì, anche perchè un ragazzo piccolo nel deserto muore di fame. Ha vissuto in questa comunità, e questo ci spiega anche il suo celibato e tutti gli anni di preparazione in una vita silenziosa, di assiduità alla scrittura e alla parola di Dio, in preparazione al giorno in cui Dio l’ha chiamato a predicare alla gente, a Israele. Quando Giovanni appare doveva avere 25 anni e comincia a predicare lungo la valle del Giordano, vicino al Mar Morto, e si presenta come un profeta. Innanzitutto porta un abito che era stato in precedenza di Elia, vestiva di peli di cammello con una cintura di pelle attorno ai fianchi. Gli evangelisti concordano nel dirci che proprio in quella zona in cui aveva operato Elia (ed Elia era salito al cielo), Giovanni comincia a predicare la conversione. Da circa 500 anni non c’era più stato un profeta in Israele. La profezia era stata la grande esperienza dal 1000 al 500 a.c. ma con la distruzione di Gerusalemme, profeti non ce ne sono più. C’erano gli scribi, i sapienti ma non profeti. Ed ecco che appare dopo 500 anni uno che vive, agisce e parla come i profeti. Per questo molti dicono che Giovanni Battista è Elia, Elia che è tornato, Elia che doveva precedere la venuta del Messia, e molti accorrono a lui per ascoltare la sua predicazione. Sappiamo dai Vangeli che tutta Gerusalemme, tutto Israele andava al Giordano da lui. Anche Giuseppe Flavio ci testimonia che grandi folle scendevano fino al Giordano e andavano ad ascoltare questo profeta. Egli chiedeva la conversione, chiedeva di preparare una strada al Signore veniente e radunò una comunità di uomini che vivevano con lui, uomini chiamati suoi discepoli e con cui faceva una vita itinerante mai andando in città ma restando ai bordi del deserto. Luca ha il coraggio di dire che già Giovanni il Battista evangelizzava, già lui portava la buona notizia e nella sua predicazione Giovanni chiedeva il ritorno a Dio, chiedeva di mutare mentalità, di preparare tutto perché i Messia veniente ormai era alle porte. Tra i suoi discepoli ci fu anche Gesù. Oggi lo sappiamo e lo diciamo: anche Gesù è stato uno dei suoi discepoli, anche i Vangeli lo testimoniano. Proprio perché discepolo del Battista ad un certo punto ha chiesto di farsi battezzare da lui. Ciò significava andare da Giovanni nel Giordano, entrare nell’acqua e farsi immergere la testa sott’acqua. Era un gesto che significava: come uomo vecchio sei affogato, sei sott’acqua, devi uscire dall’acqua come creatura nuova. Ma quando Gesù chiede questo battesimo, Giovanni, che in precedenza aveva battezzato tutti gli altri discepoli e le folle che si erano convertite, non riesce a capire. Egli sa che Gesù è il Messia, la sua lunga sosta nel deserto gli aveva dato la possibilità di conoscere la vera identità di Gesù. Giovanni sapeva di precedere Gesù e di avere una missione riguardo a questo suo cugino. Non vuole battezzarlo e gli dice:” Ma sono io che devo essere battezzato da te, e tu vieni a me?”. Gesù gli chiede obbedienza e basta. Giovanni lo battezza ma nel momento del battesimo, il momento in cui Giovanni soffre lo scandalo più grande, Dio gli rivela che lui, Gesù, è davvero il Figlio di Dio. Giovanni vede una fila di peccatori che vanno da lui a chiedere quell’immersione in cui i peccati erano lasciati nell’acqua del Giordano, e vede Gesù in quell’umiliazione, lui che era senza peccato e che pure si mette in mezzo ai peccatori. Questo è il primo atto pubblico di Gesù. Giovanni deve farsi violenza per battezzarlo, deve sforzarsi di obbedire a Gesù. Da quel momento Gesù inizia una sua vicenda, si spinge nel deserto e Giovanni con la sua comunità continua il suo ministero. Ma il quarto Vangelo ci dice ancora una cosa straordinaria. Ci dice che un giorno proprio mentre Giovanni è nel deserto con i suoi discepoli, vede passare Gesù e dice a due dei suoi: “Ecco è lui il servo di Dio”, “E’ lui l’agnello di Dio”. E due di quei discepoli vanno dietro a Gesù. Gesù si volta e dice loro: ”Che cosa cercate?”. Quei due gli dicono: ”Maestro dove abiti?” – E Gesù: ”Venite e vedrete” – e restarono là tutto il giorno. E quei due discepoli uno era Andrea uno era il discepolo amato, Giovanni. E’ Giovanni Battista che li ha mandati a Gesù; erano suoi discepoli ma una volta che ha capito che il Messia è Gesù ha incoraggiato i due a seguirlo. Vorrei vedere questa grandezza ancora presente nella Chiesa! Giovanni ha avuto la forza di sciogliere la sua Comunità perché ormai era venuto Gesù. Viene anche per Giovanni la notte oscura. Certamente come uomo ha patito questa diminuzione sua e della comunità perché i suoi discepoli lo abbandonavano per seguire Gesù. In questa situazione di svuotamento, di impoverimento Giovanni si muove verso la notte, perchè vede Gesù che opera e predica, con una comunità più grande della sua. Dice infatti: ”Occorre che io diminuisca e che lui cresca”. Penso che bisognerebbe meditare su questo. Mi rivolgo soprattutto ai presbiteri, ai religiosi e alle religiose che hanno un compito simile a quello del Battista: radunare persone per darle al Signore senza trattenerle, senza chiedere da loro un riconoscimento o dell’affetto perché loro appartengono a Cristo. Noi siamo soltanto coloro che possono chiamare a Cristo le persone, il Vangelo parla di “paralinfo”, ossia colui che prepara le nozze ma poi portata la sposa allo sposo se ne va via e si ritira nel silenzio. Il Battista è stato capace di questo ma l’ora della tenebra è un’ora che si accalca su di lui sempre più. Giovanni è un uomo, è un profeta, ma anche un profeta vive di fede. Giovanni era stato chiamato a preparare una strada a Gesù, a predicare la conversione e il giudizio di Dio, cosa che aveva fatto, ma adesso è anche disturbato dal comportamento di Gesù. Il Vangelo ce lo dice. Anche Giovanni ad un certo punto ha fatto fatica a capire Gesù proprio come Maria e Giuseppe in precedenza. Questo monaco che vive nel deserto vestito di peli di cammello, dentro grotte, cibandosi di radici e miele, che ha il compito di annunciare Gesù vede che quest’ultimo, nelle sue prime apparizioni in pubblico, va sempre a banchetti, in mezzo ai peccatori e alle prostitute. Lui era stato chiamato ad annunciare il giudizio e Gesù ogni peccatore che incontra non lo condanna, anzi Gesù annuncia il perdono e la misericordia. Giovanni è rimasto sconvolto dall’atteggiamento di Gesù, non rispondeva a quello che lui si attendeva. Però Giovanni resta un credente e un obbediente. Il Vangelo di Matteo capitolo 11 ci dice che: ”un giorno dal carcere manda due dei suoi discepoli da Gesù a chiedere: Ma sei tu quello che doveva venire o dobbiamo aspettarne un altro?”. Questa è la tenebra della fede. Anche noi nella nostra vita qualche volta possiamo essere assaliti dal dubbio di aver sbagliato tutto. Anche noi possiamo avere il dubbio di dire – abbiamo creduto ad una vocazione che forse non era vera -. Chi ha una vita di fede sa che possono arrivare anche queste ore oscure. Però Giovanni non contesta il suo passato vocazionale nè la sua missione, capisce che quella è una prova di fede e aspetta una risposta da Gesù. Ecco il grande gesto: ad un certo punto si vieta di giudicare, certo, lui con la sua mente direbbe che bisogna aspettarne un altro, perchè Gesù è così differente dal Messia che era atteso da lui e da Israele. Ma Gesù manda a dire proprio a Giovanni: “Andate a dire quello che vedete. I sordi ascoltano, i muti parlano, gli zoppi saltano e ai poveri è annunciato la buona notizia. ”E quando Giovanni riceve questa parola da Gesù acconsente pienamente ormai di morire. Ma è proprio in quell’occasione che Gesù dice qualcosa di Giovanni. Una volta che i due discepoli, infatti, tornano dal Battista per dargli la risposta di Gesù, Gesù riprende:” Ma ditemi – dice alle folle -  chi siete andati a vedere nel deserto? Siete andati a vedere una canna sbattuta dal vento, (cioè queste figure religiose che oscillano ad ogni vento e che sono sempre pronti a lodare il potere dominante), uno vestito di porpora, un profeta? Ma io vi dico che è più di un profeta!” Questo è il più grande elogio che Gesù ha fatto. Neanche a Maria sua madre ha mai rivolto un elogio così diretto. Invece del Battista dice: ”Tra i nati di donna nessuno è più grande di lui”. E nel quarto Vangelo Gesù dice: ”Era lui la lampada ardente alla cui luce voi non avete voluto rallegrarvi”. Questo perchè Giovanni era un profeta, predicava la conversione ma aveva anche il coraggio di dire parole che non piacevano ai potenti dei suoi tempi. Era un nuovo Elia, un vero profeta. Quando chiedeva la conversione, non la chiedeva solo al popolo, ma anche ai potenti. In quel momento in scena vi era un re, Erode, un re empio e Giovanni il Battista più volte aveva predicato, ricordando i doveri dei re verso il popolo, la giustizia. Ma non solo, questo re aveva preso con se, un giorno, la moglie di suo fratello, e Giovanni aveva il coraggio di dirgli: ”non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello”. Ciò scatenava la collera di Erode che non sopportava qualcuno che denunciasse il suo peccato. Un giorno Erode l’ha messo in prigione perché non voleva assolutamente che quest’uomo continuasse a rimproverare a lui il suo peccato. Poi durante un compleanno, quest’uomo mai sazio,  vede la figlia giovane di suo fratello e della sua consorte che danza e se ne invaghisce, ha brama anche di lei. E di fronte alla sua danza le dice: ”Chiedimi quello che vuoi e te lo darò”. E questa ragazzina va dalla madre per consigliarsi su ciò che doveva chiedere e la madre le dice di chiedere la testa di Giovanni il Battista su un piatto. E il re, che aveva fatto quel giuramento davanti ai tutti, manda una guardia nel carcere che taglia la testa a Giovanni e la porta a palazzo. Così Giovanni fa la fine di tutti i profeti: essere rifiutati, perseguitati e uccisi perché troppo scomodi. Scomodi per tutti i poteri sia politici che religiosi. Giovanni è morto così, precedendo Gesù. 





